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GIULIO ZAVATTA

Su un disegno di Bartolomeo Ridolfi e Bernardino India 
per Villa Moneta a Belfiore

Il 2 agosto 1577 il notaio Andrea De Bonis rogò una ratificatio dell’ac-
quisto dei beni appartenenti a Cesare e Antonio Secca Moneta, figli del 
defunto banchiere Cosmo1, effettuato da Federico e Antonio Maria Serego. 
Oltre alla possessione, il rogito sanciva il passaggio alla famiglia seratica 
del “palacium et possessionem Belfloris Porcillis”. Con questo acquisto i 
fratelli Serego – dopo il fallito tentativo di edificare una villa alla Cucca su 
progetto di Palladio2 – vennero in possesso della famosa dimora dei Mone-
ta (fig. 1), già celebrata con lode da Giorgio Vasari 3 (“bellissima villa”) e 
impreziosita dagli stucchi di Bartolomeo Ridolfi e da affreschi attribuiti ad 
Angelo Falconetto4. 

La possessione di Belfiore era ambìta tuttavia anche da Marcantonio 
Serego, cugino degli acquirenti e al pari committente di Andrea Palladio a 
Santa Sofia di Pedemonte, che aveva negli anni precedenti preso impegni 
con i Moneta acquistando alcuni appezzamenti nella zona di Belfiore, “pre-
notando” così sulla parola anche il palazzo. Marcantonio, infatti, aveva ac-
quisito già nel 1570 diversi terreni da adibire alla redditizia coltura del riso 
nelle pertinenze della villa5 e, nello stesso anno, aveva concesso un prestito 
di quattromila ducati ai figli di Cosmo Moneta gravati dai debiti del padre, 
morto nel 15666. Per questo si riteneva  che la villa di Cosmo Moneta fosse 
passata a Marcantonio Serego7, anche per saldare i debiti contratti con il 
conte dai suoi eredi, e non ai cugini Federico e Antonio Maria Serego, ai 
quali si credeva che l’edificio fosse pervenuto in seguito, con uno scambio o 
per via ereditaria (fig. 2).  Federico e Antonio Maria invece se ne imposses-
sarono, come dettagliato da recenti studi8, con sotterfugi, trattative segrete 
e con una rapida intromissione nei piani del parente. Ritenendosi dunque 
usurpato nei suoi diritti dai cugini, Marcantonio chiese loro un indennizzo, 
tanto da far sortire un contenzioso in gran parte registrato tramite copie 
autografe dei relativi atti stilate da Girolamo De Bonis, figlio del notaio 
Andrea, conservate presso l’Archivio di Stato di Verona9. 

Il litigio relativo ai beni e al palazzo del Moneta proseguì ancora per 
due anni e sembrava giunto a risoluzione nel 1579, quando avvenne un ac-
cordo di affrancatio tra Federico e Marcantonio Serego dietro pagamento 
di 2750 ducati10. Il saldo della prima rata di 1110 ducati avvenne già il 10 
febbraio successivo nel palazzo cittadino di Marcantonio, il quale in cam-
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Fig. 1 – Villa Moneta a Belfiore

Fig. 2 – Villa Moneta “ora Serego”, particolare di in una mappa del XVIII secolo
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bio rinunciò ad ogni pretesa, ammettendo così la validità del contratto di 
acquisto stipulato il primo agosto 1577 dai cugini.

Nell’ultima lettera di Marcantonio Serego conservatasi, datata primo 
agosto 158111, tuttavia, il conte scriveva da Bionde al cugino Federico alla 
Cucca dicendosi dispiaciuto per il fatto che l’intermediario Giovan Giaco-
mo Panciera gli aveva riferito che non avrebbe ricevuto il resto del paga-
mento e che rientrato a Verona si sarebbe riservato di citarlo nuovamente 
in giudizio. Forse proprio per queste vicissitudini legali, la villa di Belfiore 
non risulta in quegli anni mai abitata da Federico e Antonio Maria Serego, 
sebbene i conti forse la ostentassero tra i beni famigliari negli affreschi di 
Beccacivetta, dove compare un edificio con serliana che richiama la dimora 
dei Moneta12.

La presenza dei Serego a Belfiore, da quel che si può evincere dal ricco 
carteggio famigliare, è attestata infatti solo a partire dal 1587: in quell’an-
no la villa era abitata da Alberto Serego figlio di Federico. Nell’epistolario 
della famiglia la residenza è indicata semplicemente come «il pallazzo»13: il 
9 agosto 1587 si specifica la presenza di Alberto «al pallazzo di belfiore»; 
nello stesso luogo troviamo Alberto anche il 13, 20 e 21 agosto 1587; anco-
ra a Belfiore sono indirizzate alcune lettere di Federico al figlio nell’agosto 
del 1593 e un messaggio a Giulia Averoldi Serego il 7 dicembre 159514. 
Ulteriori missive di Federico Serego al figlio del 20 giugno e del 28 giugno 
1588 sono sempre indirizzate «al pallazzo». In una carta sciolta15  si ricorda 
ancora nel 1587, prima dell’ingresso di Alberto, che il «palazo di belfiore» 
era invece abitato da un certo «francesco afittual».

Un disegno di Bartolomeo Ridolfi e Bernardino India 
tra le lettere del carteggio Serego

I litigi legali e la relativa documentazione sono spesso fonti di notizie 
sulle dimore contese. Nel caso di villa Moneta a Belfiore, trattandosi di un 
palazzo già edificato, il carteggio Serego non restituisce notizie utili circa la 
sua costruzione o sulle maestranze in esso impegnate, come avviene invece 
per la Cucca e per Beccacivetta16. Tuttavia, tra le lettere dei nobili verone-
si si conserva un notevole disegno raffigurante lo studio per un soffitto17 

dall’inconfondibile ripartizione ridolfesca (fig. 3). Lo schema con ovato 
centrale raccordato a quattro spazi circolari iscritti in un rettangolo e la 
presenza di otto “vele” (sei disegnate, due evocate per simmetria) che si 
alternano a volte con lunette e ai quattro angoli, è infatti tipico nell’opera 
di Bartolomeo Ridolfi, e ricorre nelle stesse forme sia a palazzo Murari a 
Verona (ora Bocca-Trezza, fig. 4) sia, significativamente, nella Stanza delle 
Stagioni di villa Moneta a Belfiore (fig. 5), mentre una versione leggermente 
differente, con “oculi” anche nelle vele, si trova a palazzo Canossa sempre 
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Fig. 3 – Bartolomeo Ridolfi e Bernardino In-
dia, Studio per il soffitto della stanza delle 
Stagioni a villa Moneta a Belfiore, Biblioteca 
Civica di Verona, Carteggio Serego, b. 361.

Fig. 4 – Bartolomeo Ridolfi, soffitto di palazzo 
Murari ora Bocca-Trezza, a Verona.

Fig. 5 – Bartolomeo Ridolfi e Angelo Falconetto, Stanza delle Stagioni, villa Moneta a Bel-
fiore.
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nel capoluogo scaligero. Il riconoscimento dell’autore del foglio nelle sue 
parti figurative è abbastanza agevole: le aggraziate figurine nei tondi e nelle 
vele collimano infatti precisamente con i modi di Bernardino India, pittore 
veronese già collaboratore di Bartolomeo Ridolfi e Andrea Palladio a Vicen-
za nel cantiere di palazzo Thiene18, a villa Pojana e ancora a Verona, oltre 
alle dimore già ricordate, anche nel palazzo Della Torre-Ederle19.

Pur potendosi confrontare molto precisamente anche con le decora-
zioni di palazzo Murari, la provenienza Serego del foglio lo indirizza, al 
di là di ogni ragionevole dubbio, al ciclo decorativo villa Moneta per la 
documentata appartenenza dell’edificio a questa famiglia20. Inoltre, la de-
corazione di palazzo Murari presentava in ogni angolo e punto di raccordo 
piccoli cartigli che non sono disegnati in questo foglio e che infatti sono 
assenti dall’ornamento della Stanza delle Stagioni di villa Moneta. Infine, i 
riquadri mistilinei posti ai vertici del rettangolo che occupa il centro della 
volta collimano con le proporzioni della dimora nel Colognese piuttosto 
che con quelle del palazzo veronese, dove l’ovale al centro è più allungato e 
determina una maggior estensione anche di questi comparti. 

Stabilita dunque la relazione tra progetto e soffitto del palazzo Moneta, 
si dovrà considerare che proprio nella dimora di Belfiore lo stretto legame 
operativo tra India e Ridolfi cedette il passo a una nuova collaborazione 
tra lo scultore e il parente Angelo Falconetto 21, al quale è stata attribuita la 
parte affrescata riconoscendovi “un pittore di disegno assai scorretto e di 
cultura eclettica ma con elementi di origine disparata e sorprendente”22, con 
scene di carattere ruzantiano probabilmente apprese negli anni padovani 
dell’artista. Alcuni puntuali rimandi, specie nei fregi, a incisioni di Angelo 
Falconetto sembrano confermare, al di là di ogni ragionevole dubbio, la 
proposta attributiva in suo favore degli affreschi23. 

Il disegno si presta pertanto a considerazioni relative ai ruoli e ai rap-
porti all’interno dell’équipe di Ridolfi nell’ambito di complesse imprese de-
corative, e in particolare quella di villa Moneta. In questo caso è lecito 
infatti chiedersi se nel foglio spettino a Bernardino India solamente le parti 
figurate e acquerellate o anche i compartimenti geometrici che costituiscono 
l’impaginazione generale e architettonica del progetto, o se questi siano da 
attribuire a Bartolomeo Ridolfi, essendo peraltro delineati con un inchiostro 
bruno dal tono più scuro rispetto alle “figurine” e con i mezzi tipici del dise-
gno d’architettura come squadra, stilo e compasso. Come noto, Bernardino 
India collaborò talvolta con Andrea Palladio aggiungendo alcune figure nei 
disegni dell’architetto e in particolare delineando “statuine” del tutto simili 
a quelle dello schizzo veronese nei fogli dei Musei Civici di Vicenza D19r, 
D20r e D25r con progetti per Rialto, utilmente confrontabili per questi 
aspetti con l’esemplare in esame (figg. 6-7)24. Pur non avendo d’altro canto 
possibilità di riscontro con l’attività disegnativa di Ridolfi – del quale non è 
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Fig. 6 – Bartolomeo Ridolfi e 
Bernardino India, Studio per il 
soffitto della stanza delle Stagioni 
a villa Moneta a Belfiore, Biblio-
teca Civica di Verona, Carteggio 
Serego, b. 361 (particolare).

Fig. 7 – Dettaglio delle figure di 
complemento di Bernardino In-
dia apposte sul disegno di An-
drea Palladio con il cosiddetto 
“primo progetto” del Ponte di 
Rialto, Vicenza, Musei Civici, 
inv. D25r.



275S U   U N   D I S E G N O   P E R   V I L L A   M O N E T A   A   B E L F I O R E

nota allo stato attuale delle conoscenze nessun’altra prova certa25 – è vero-
simile che il foglio gli spetti nella parte architettonica e che l’intervento di 
India costituisca un ulteriore caso di collaborazione prestata per ingentilire 
il progetto di un collega.

Questa ipotesi sembra peraltro rafforzarsi considerando il fatto che nel 
progetto le parti occupate dalla decorazione pittorica attribuita ad Angelo 
Falconetto, come l’ovato centrale, le lunette e gli spazi mistilinei agli angoli, 
sono state lasciate da India in bianco, quasi ad escludere la propria parte-
cipazione all’impresa se non in maniera parziale e solo sulla carta. Le sue 
raffigurazioni, infatti, riguardano i clipei tondi e due vele, sezioni occupate 
non da affreschi, ma dai bassorilievi di stucco del collega e amico Ridolfi. 
L’assenza di India nel cantiere decorativo della Stanza delle stagioni di villa 
Moneta, in pratica, dovrebbe ragionevolmente limitare il suo intervento 
all’aiuto prestato allo scultore nella stesura di del disegno progettuale.

Utile termine di raffronto è un altro foglio di Bernardino India con un 
progetto di decorazione per soffitto passato in asta alcuni anni fa (Sotheby’s 
New York, Old master drawings, 21 gennaio 2004, n. 9) nel quale l’arti-
sta – a differenza del foglio veronese – si prodigò sia negli aspetti pittorici, 
sia in quelli ornamentali, che appaiono del tutto coerenti. In questo caso, 
significativamente, non è delineata l’intera impaginazione del soffitto, ma 
un solo tondo con le cornici e i cartigli circostanti (fig. 8): non si riscontrano 
insomma implicazioni progettuali per l’intera volta come nel disegno con-

Fig. 8 – Bernardino India, Progetto per la decorazione di un soffitto, già Sotheby’s, New 
York, 21 gennaio 2004, n. 9.
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servato presso la Biblioteca Civica di Verona. 
In definitiva il foglio veronese costituisce un notevole documento sulla 

decorazione di soffitti attuata dall’équipe di Ridolfi e si può collocare tra i 
più rilevanti disegni d’area scaligera dedicati alla progettazione di volte, as-
sieme al noto progetto di Cristoforo Sorte per il soffitto del palazzo ducale 
di Venezia del 1578 conservato presso il Victoria & Albert Museum di Lon-
dra – peraltro dedicato ad un’impresa monumentale di scala notevolmente 
maggiore rispetto al disegno in esame –, a un foglio custodito al Metropo-
litan Museum di New York con studio di soffitto ipoteticamente attribuito 
a Marco Del Moro (inv. 56.648.32), in vero molto ricco dal punto di vista 
decorativo, ma debole sotto l’aspetto compositivo e architettonico, a una 
serie di disegni di Farinati per palazzo Murari, esuberanti dal punto di vi-
sta dell’ornamento ma orchestrati su uno spartito generale estremamente 
sommario26, e sempre per lo stesso cantiere a un foglio di Battista Del Moro 
conservato agli Uffizi27 anch’esso rivolto per lo più allo studio delle parti 
pittoriche.

In questo contesto, e per le argomentazioni finora presentate, il foglio 
della Biblioteca Civica di Verona dovrebbe pertanto costituire la prima pro-
va grafica attribuibile, almeno in parte, a Bartolomeo Ridolfi. 

Il figlio Ottaviano Ridolfi scrisse nel 1603 che il progetto di una deco-
razione, ed in particolare la parte inventiva dedicata alla ripartizione degli 
spazi, non era “una impresa da scherzo come altri si crede”28, rivendicando 
per sé e per artisti suoi omologhi che fosse loro riconosciuto il valore delle 
complesse invenzioni dispiegate in questi campi, con un richiamo che può 
essere riferito idealmente anche all’opera del padre, autore di notevoli e 
fantasiosi compartimenti di soffitti come quello di villa Moneta progettato 
nel disegno in esame.

NOTE

1 Archivio di Stato di Verona (d’ora in poi ASVR), Notai, Andrea De Bonis, n. 656; G. 
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